
06 - CIMA ALLE COSTE  

VIA MARTINI-TRANQUILLINI 

 

S. Martini, M. Tranquillini, M. Protoni, 1972 

500 metri, 13 tiri V+ e VI/R3 

Esposizione Est 

 

Tra le più ripetute della Valle, vince la grandiosa parete di Cima alle Coste con piacevole arrampicata 

su difficoltà classiche. Una serie di friend fino al 4 bd è sufficiente ad integrare i pochi chiodi presenti 

nella parte alta della via. 

Attacco 

Da Arco verso Nord risalire la Valle del Sarca, superare il paese di Dro e prima di giungere al 

parcheggio delle Placche Zebrate, in località Lago, individuare sulla sinistra una stradina con 

indicazioni per il Lago Bagattoli. Seguirla brevemente e parcheggiare nei pressi del lago. Si segue la 

strada forestale (sbarra) che sale dapprima verso destra,  poi con un tornante piega a sinistra (Sud) 

per un lungo tratto in leggera salita fino ad incontrare un ometto che segnala l’inizio di una traccia 

sulla destra. Seguirla nel bosco con ripida salita fino alla base di una placconata. Montare sulla 

placconata seguendo tracce su cengette e facili passaggi su roccia con salita obliqua verso destra, fino 

ad una più evidente traccia che porta sotto la levigata parete dello Scudo. La via attacca all’estremità 

destra dello scudo, dove questo forma un evidentissimo diedro con la più articolata parete sulla destra. 

(40 minuti dall’auto). 

Discesa 

Per traccia (ometto) si raggiunge in breve una strada forestale, che si segue verso sinistra (Sud) fino 

ad incontrare un cartello che segnala il sentiero per Dro (n. 425). Percorrerlo fino a valle, poi per 

sterrata seguendo le indicazioni si ritorna al Lago Bagattoli (ore 1,30). 

Relazione 

La via si può dividere in tre parti. 

La prima parte, facile e non molto interessante, sale con 5 tiri l’evidente diedro. Attrezzata con 

qualche fix. Le soste sono attrezzate per la discesa in doppia. In questo primo tratto prestare attenzione 

alla caduta di sassi. 

La seconda parte supera con tre tiri la zona centrale di placche abbattute e un po’ erbose, in obliquo 

a sinistra fino alla base della gialla e strapiombante parete superiore. In questo tratto il percorso non 

è molto evidente e richiede un po’ di fiuto. Qualche chiodo sparso. 

La parete superiore viene vinta con cinque tiri entusiasmanti, che da soli varrebbero la salita. 

Soste in genere comode e sicure,  pochi i chiodi lungo i tiri, che si proteggono comunque bene con i  

friends. Roccia in genere ottima, con qualche lama da trattare con attenzione. 

L1 – L2 – L3 – L4 – L5 – Salire interamente il diedro, con passaggi a volte levigati ma su difficoltà 

contenute (IV e passi di V). Qualche fix sui tiri e soste attrezzate per doppia. Alla fine del diedro si 

obliqua a sinistra per tracce alla placconata centrale. 

L 6 – Si traversa lungamente in obliquo a sinistra su tracce e facili rocce. I. Sosta su spit. 

L 7 – L8 – Salire per placche e saltini più ripidi (un diedrino più difficile da proteggere con friends) 

fino ad un terrazzo ben battuto alla base del diedro della parete superiore. IV e V. Sosta su albero. 

 

I cinque tiri seguenti, nei quali si concentrato le difficoltà della via, offrono un’arrampicata a tratti 

entusiasmante, sempre piacevole e in un ambiente grandioso. 

 

L9 – Salire per parete mirando all’evidente diedro, che si sale poi fino ad un terrazzino. V+ 

L10 – Raggiungere una lama/fessura che si sale (superando anche un tettino) fino ad arrivare sotto 

un pronunciato tetto, che si evita traversando a sinistra fino ad una scomoda sosta con chiodi a 

pressione. VI, tiro chiave. Alcuni chiodi, utili i friends. 

L 11 – Salire un camino e poi un diedro fino ad una sosta in una zona più abbattuta. V+ 



L 12 – Proseguire per una bellissima lama gialla, superare un albero e continuare fin sotto un  tetto. 

Traversare a sinistra per cengette (attenzione ad alcune grosse lame dall’aspetto un po’ inquietante) 

fino ad una comoda sosta. V+ 

L 13 – Superare una paretina verticale (chiodo) e poi per bellissimo diedro al canale finale, che 

richiede qualche attenzione (tiro di oltre 50 metri, frazionabile sostando ad un albero lungo il diedro). 

V+ all’inizio, poi IV. 

 

La parte iniziale di questa via (il facile diedro dei primi 5 tiri) era già stata percorsa nel 1966 da H. 

Steinkotter, H. Holzer e R. Messner, che avevano poi proseguito sulla destra su roccia precaria, per 

cui l’itinerario non ebbe seguito. La grande intuizione dell’Accademico Sergio Martini è stata quella 

di proseguire sulla sinistra, forzando la strapiombante parete superiore con intelligente percorso 

attraverso i tetti che la caratterizzano, realizzando così un grandioso itinerario con difficoltà sostenute, 

ma che si lasciano superare con più facilità di quanto si potrebbe stimare dal basso. 

 

 


